Vivere nel mondo come veri adoratori di Dio

«Per un’altra strada fecero ritorno al loro paese» (Mt 2, 12)

venerdì 19 agosto 2005 

Carissimi giovani,

mentre mi apprestavo a preparare le catechesi sono andato con la mente alle GMG a cui ho partecipato con i giovani della mia diocesi. 

Non ricordo molto dei contenuti, ma è ancora viva l’esperienza di comunione vissuta con giovani di altre diocesi che trovava il suo culmine nella celebrazione eucaristica.

La stanchezza, il caldo (in questa GMG la pioggia e il freddo!), i disagi non frenavano la voglia di non sprecare un’occasione unica che ci era offerta per incontrare il Signore e incontrarlo come “comunità”. Le catechesi e l’Eucaristia diventavano una festa: una festa per la vicinanza di fratelli che professavano la stessa fede; ma soprattutto una festa per la presenza del Cristo crocifisso e risorto, che portava con sé gioia e pace.

Carissimi giovani,


vorrei chiedere un passo ad ognuno di voi prima di iniziare: accogliamoci l’un l’altro, viviamo intensamente il “comandamento dell’amore” (“Amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi”) perché il Signore sia attratto dalla nostra concordia, dal nostro amore. Quante volte cantiamo nelle nostre comunità: “Dove è carità e amore (o “Dove la carità è vera”), lì c’è Dio”!


Bella l’immagine che utilizza un Padre della Chiesa: come una calamita attira il ferro, così il Signore è attratto da una comunità che vive nella carità!


Allora, carissimi giovani fratelli e giovani sorelle, lasciamo che l’amore di Dio effuso nei nostri cuori dallo Spirito Santo (cfr Rm 5,5) impregni le nostre relazioni, bruci il negativo che ci imprigiona come un uccello nella rete, ci ridoni la libertà dei figli di Dio, perché è libero solo chi ama.


Sono qui come vostro fratello più grande. Al di là di quello che riuscirò a comunicarvi con le parole, vorrei assicurarvi che sono venuto per vivere intensamente questa mattinata con voi, nella consapevolezza che alla fine rimane solo la carità. 


Pensando a questo incontro, da molti giorni sto pregando per voi!


Stiamo cercando di ««ripercorrere – come ci invitava Giovanni Paolo II nel Messaggio per la XX GMG – l’itinerario dei Magi…e di incontrare, come loro, il Messia di tutte le nazioni» (n. 1).


Ieri abbiamo approfondito un “luogo” privilegiato in cui possiamo incontrare Gesù: l’Eucaristia. 


Oggi siamo chiamati come i Magi, che «per un’altra strada fecero ritorno al loro paese» (Mt 2, 12), a meditare sugli effetti nella nostra vita di ogni giorno dell’incontro con Gesù Cristo.
«”Per un’altra strada fecero ritorno al loro paese”. Il Vangelo – ci diceva ancora Papa Wojtyla – precisa che, dopo aver incontrato Cristo, i Magi tornarono al loro paese “per un’altra strada”. Tale cambiamento di rotta può simboleggiare la conversione a cui coloro che incontrano Gesù sono chiamati per diventare i veri adoratori che Egli desidera (cfr Gv 4,23-24). Ciò comporta l’imitazione del suo modo di agire facendo di se stessi, come scrive l’apostolo Paolo, un “sacrificio vivente, santo e gradito a Dio”. L’Apostolo aggiunge poi di non conformarsi alla mentalità di questo secolo, ma di trasformarsi rinnovando la mente, “per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a Lui gradito e perfetto” (cfr Rm 12,1-2)» (n. 6).

Siamo chiamati ad essere i “veri adoratori” di Cristo Signore.

Chi sono i “veri adoratori” che Gesù desidera?
· Coloro che gli riconoscono “il primo posto” nella propria esistenza! 
(cfr Messaggio n. 5) 

Gesù a chi vuole seguirlo chiede di essere amato più del padre, della madre, dei fratelli, delle sorelle, dei beni e persino della propria vita. Egli ci dona tutto, ci ama fino alla follia della croce; ma ci chiede di essere generosi nel rispondere al suo amore. Non possiamo dargli le briciole della nostra vita, un angolo del nostro cuore, qualche frammento del nostro tempo. Già nella Prima Alleanza leggiamo: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutta la mente e con tutte le forze”. Come dire: “Ama il Signore con tutto il tuo essere, nell’interezza della tua persona”. 

Non siamo certo seguaci di Gesù, se nella nostra vita vengono prima persone, attività, cose e poi Lui! Non siamo certo seguaci di Gesù, quando lo vogliamo mettere insieme ad altri “salvatori”. Il nostro “unico Salvatore” è Lui!

Papa Benedetto XVI ci ha dato un esempio. All’inizio del suo pontificato ha manifestato il cuore del suo programma: “Nulla anteporre all’amore di Dio” e “fare la volontà di Dio”.

· Coloro che puntano a discernere e a fare la volontà di Dio.

· È certamente volontà di Dio vivere la vocazione fondamentale, a cui tutti
 siamo chiamati, fondata sul nostro Battesimo: la santità. “Questa è la volontà di Dio: - scrive san Paolo – la vostra santificazione” (1 Ts 4,3). Giovanni Paolo II, all’inizio del nuovo millennio, nella Lettera apostolica Novo millennio ineunte, ha riproposto “con convinzione” a  tutti  i battezzati questa «“misura alta” della vita cristiana ordinaria» (n. 31). «La Chiesa – ci dice ancora il Pontefice nel Messaggio - ha bisogno di santi. Tutti siamo chiamati alla santità, e solo i santi possono rinnovare l’umanità» e ci invita a conoscere meglio i santi del territorio che ci ospita: san Bonifacio, l’apostolo della Germania, e i Santi di Colonia (Sant’Orsola, il beato Adolph Kolping e, in particolare, sant’Alberto Magno e Santa Teresa Benedetta della Croce, che, come i Magi, “hanno appassionatamente cercato la verità”) (n. 7). Quante volte il Papa ha invitato i giovani a puntare in alto, a fare della propria vita qualcosa di grande, a non lasciarsi inghiottire dalla mediocrità, a puntare…alla santità! Ai giovani della GMG radunati a Czestochowa (1991) in Polonia dice: «Non rassegnatevi alla mediocrità, non arrendetevi ai condizionamenti delle mode correnti, che impongono uno stile di vita non conforme agli ideali cristiani, non cedete alle blandizie del consumismo. Cristo vi chiama a cose grandi, non deludetelo!».

· È certamente volontà di Dio “discernere ciò che è buono, gradito a Dio e perfetto”. 

Il clima culturale che respiriamo tende ad affossare tutti i valori, a non farci più distinguere il bene dal male o addirittura a chiamare il male bene. Il vero adoratore di Dio ascolta la sua Parola, accoglie i suoi comandamenti, che non sono pesi gravosi, ma indicatori di direzione per essere felici, e li vive con gioia
. È proprio roba del medioevo vivere il Vangelo nella sua interezza o non è piuttosto la realtà più attuale, che più fa bene all’uomo e alla società? Quando è che abbiamo più gioia: quando facciamo quel che vogliamo, quando seguiamo il nostro istinto, quando mettiamo fuori gioco le indicazioni del Vangelo o quando come liberi figli di Dio siamo capaci di dire no a tutto ciò che non è buono, non è onesto, non è giusto, anche se costa? Scegliere di seguire Gesù e il suo Vangelo è un’esperienza che dà libertà interiore. Con il salmista ci viene da dire “ci fa camminare come i cervi sulle alture”!

In una intervista alla Radio Vaticana alla domanda: «Santità, quale messaggio specifico Lei vuole portare ai giovani a Colonia? Quale è la cosa più importante che vuole trasmettere loro?», Benedetto XVI risponde: «Vorrei fare capire loro che è bello essere cristiani! L’idea genericamente diffusa è che i cristiani debbano osservare una immensità di comandamenti, divieti, principi e simili e che quindi il cristianesimo sia qualcosa di faticoso e di oppressivo da vivere e che si è più liberi senza tutti questi fardelli. Io invece vorrei mettere in chiaro che essere sostenuti da un grande Amore e da una rivelazione non è un fardello, ma sono ali e che è bello essere cristiani».

· “Ecco io vengo per fare la tua volontà” (cfr Eb 10, 1-10). La Lettera agli Ebrei mette queste parole del salmista sulla bocca di Gesù per esprimere l’ideale e lo stile di vita di Gesù. “Mio cibo è fare la volontà del Padre” “Per questo sono venuto nel mondo per fare la volontà del Padre mio”. I “veri adoratori” puntano a scoprire ed accogliere il progetto di Dio. C’è un “rivolgimento” da operare nella propria vita: passare dal chiedersi: “Cosa voglio fare della mia vita” a domandarsi: “Quale è il progetto di Dio nella mia vita?”. Il Signore ha un progetto su ognuno di noi, ci ha pensati e ci ha creati con quel progetto, iscritto nelle fibre del nostro essere. A noi scoprirlo e viverlo, aiutati dalla comunità in cui siamo inseriti e da una guida spirituale. Non dovremmo escludere nessuna chiamata. Forse alcuni stati di vita – essere prete o frate o suora – oggi sono un po controcorrente o contro cultura. I veri adoratori non si lasciano condizionare dalle mode del tempo, sono liberi di aderire al progetto di Dio, anche se costa e irrompe come novità nella propria vita. Non è stato così anche per Maria, il modello dei veri adoratori?

· Coloro che rispettano il proprio corpo e quello degli altri come “tempio di Dio”.
· Santuario in cui Dio è presente non sono solo le chiese/edifici. Dio vuole abitare dentro di noi; Egli è presente nel fratello. 

Il nostro essere (anima e corpo) è il santuario dove Dio vuole dimorare! «Nella preghiera – scrive Giovanni Paolo II nella Lettera apostolica Novo millennio ineunte – si sviluppa quel dialogo con Cristo che ci rende suoi intimi: “Rimanete in me e io in voi” (Gv 15, 4)» (n. 32).

Nella preghiera lo Spirito Santo ci aiuta a prendere consapevolezza della presenza del Signore in noi e ci fa entrare in quella reciprocità e intimità con Lui, che ci fa pregustare, in certo senso, quella realtà che godremo in pienezza solo alla fine del “santo viaggio” che è la nostra vita: il paradiso!

Alcuni valori legati al corpo, irrisi da una certa cultura, promossa dalla maggioranza dei media, come il pudore e la purezza, trovano il loro fondamento in questa realtà stupenda: siamo “tempio dello Spirito Santo”, siamo “tabernacolo” del Signore. 

· Sacramento del Signore è anche il nostro fratello, soprattutto se bisognoso! Siamo veri adoratori se sapremo scoprire la presenza di Gesù nel fratello e sapremo metterci in ginocchio davanti a lui per servirlo.

«Se siamo ripartiti davvero dalla contemplazione di Cristo, - scrive papa Wojtyla nella Novo millennio ineunte - dovremo saperlo scorgere soprattutto nel volto di coloro con i quali egli stesso ha voluto identificarsi: “Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mia avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuto a trovarmi (Mt 25, 35-36)» (n. 49).

Igino Giordani, cristiano senza compromessi, politico e scrittore, di cui è avviata la causa di beatificazione, con il suo linguaggio essenziale e graffiante scrive: «Se ami, hai fatto tutto. Se non ami, non hai fatto niente. Puoi offrire olocausti e sacrifici, sottoporti a penitenza e rinunzie, se non ami, tutto questo non ti serve. Dice sant’Agostino che si può andare all’inferno anche con tutti e sette i sacramenti; non ci si va invece con l’amore. Chi ha l’amore ha Dio: perché Dio è Amore. E dove c’è Dio, il male è vinto, l’inferno è barricato: “Se hai la carità, hai la Trinità”, sintetizza Agostino»
.

[«
E’ soltanto l’amore che distingue i figli di Dio dai figli del diavolo. Tutti possono segnarsi col segno della croce, tutti possono rispondere Amen, tutti possono cantare Alleluia, tutti possono ricevere il battesimo, entrare in chiesa, costruire i muri delle basiliche; ma i figli di Dio non si distinguono dai figli del diavolo se non per la carità.

Quelli che hanno la carità sono nati da Dio; quelli che non l’hanno, non sono nati da Dio. Questo è il grande giudizio, la vera discriminazione. Qualunque cosa tu abbia, se soltanto questo ti manca, niente ti giova; se invece hai la carità, hai adempiuto la legge. Infatti “colui che ama l’altro ha adempiuto la legge”; così dice l’Apostolo, il quale aggiunge: “Pieno compimento della legge è la carità”.

Credo sia questa la perla preziosa di cui il mercante del Vangelo andava alla ricerca, e avendola trovata, vendette tutto ciò che aveva per comprarla. È questa la perla preziosa, la carità, senza la quale niente ti giova, qualunque cosa possieda, e che da sola ti basta.

Adesso tu vedi con la fede, allora vedrai faccia a faccia. Se infatti amiamo mentre non vediamo, quali non saranno i nostri abbracci quando vedremo! Ma dov’è che dobbiamo esercitarci? Nell’amore fraterno. Potrai dirmi che non vedi Dio, ma puoi dirmi che non vedi l’uomo? Ama il fratello. Se amerai il fratello che vedi, insieme vedrai anche Dio; perché vedrai la carità stessa, e Dio abita in essa»
.]

I veri adoratori sono coloro che vivono nella carità.

Carissimi giovani,


dove troviamo la “capacità” e il coraggio di essere veri adoratori?

Certamente nella preghiera; ma in modo speciale nell’Eucaristia. Il Signore ci unisce a Lui, ci comunica la sua vita che è carità e ci rende capaci di adorare Dio “in spirito e verità”.


Il Padre cerca questi adoratori. 

“Non chi dice: Signore, Signore, - dice Gesù - entrerà nel regno dei cieli; ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli”.

E il “cuore” della sua volontà – come aveva ben capito santa Teresa di Lisieux – è la carità.

Ogni tanto, durante la nostra giornata, è salutare fermarci un attimo e chiederci: “Cosa importa, Signore, in questo momento?”. Chiara sarà la sua risposta: “Amare me e i tuoi fratelli importa!”. Questo ci aiuterà  tante volte a correggere la rotta: scrivere, studiare, lavorare, passeggiare…tutto deve essere vissuto nella carità per rendere gloria a Dio e servire il fratello.

Che l’Eucaristia che ci apprestiamo a celebrare sia per tutti noi un incontro con il Signore Gesù e in Lui con la Trinità Santissima, e ci doni la capacità di essere nel nostro quotidiano, non sempre esaltante, veri adoratori!

� «Tutti i fedeli di qualsiasi stato o grado sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità» (LG 40).


� M. MUOIO, o.c., p. 49.


� Papa Wojtyla mette in guardia giovani  radunati per la GMG a Manila (1995) dalla “schiavitù morale”: «Quanti di loro pensano di essere liberi solo perché si sono sbarazzati di ogni forma di responsabilità? Quanti credono di essere nel giusto solo perché i loro comportamenti sono socialmente accettati? Abusano del meraviglioso dono della sessualità, abusano di bevande e di droga. Le oggettive norme morali sono abbandonate sotto la pressione e l’influenza delle tendenze e delle mode pubblicizzate dai mass media». In M. MUIO, o.c., p. 68.


� I. GIORDANI, La rivoluzione cristiana, Roma 1969, p. 148.


� Breviario patristico-spirituale dell’anno liturgico/2, Queriniana 1979, pp. 155-156.





